
DEL VITA ANTONIO (Roma, 4 agosto1889 - Arezzo, 13 ott. 1975). Ceramista.  
Nel 1909 si trasferisce da Pisa ad Arezzo, dove nei primi anni ‘20 si unisce in società con il 

fratello Alessandro Del Vita (v.), assumendo la direzione aziendale della manifattura ceramica 
Arretina Ars, sostituendo nella carica Antonio Brogi (v.). L’Arretina Ars era una ditta di produzione 
ceramica fondata nel 1919 da Alessandro Del Vita, in Via Garibaldi n. 19, con il preciso intento di 
riscoprire la tecnica di fabbricazione dei vasi in terra sigillata prodotti in età romana e di riprodurre 
anche vasi di stile greco. Il neodirettore indirizza l’azienda verso la nuova produzione di ceramiche 
definite di pubblica utilità, pur mantenendo attiva la riproduzione di quelle d’età classica. La ricerca 
e la sperimentazione delle argille locali gli permisero di ottenere una pasta perfettamente 
greificabile, con la quale riuscì a fabbricare ceramiche simili a pietre dure con cui potevano essere 
creati anche oggetti per ornamento e per oreficerie, nonché manufatti per le industrie elettriche, 
chimiche e meccaniche. L’esito sperimentale del grès aretino suggerì la sua applicazione anche nel 
campo alimentare per la fabbricazione di un genere fittile brevettato Focus con cui furono prodotte 
varie tipologie di stoviglie e che fu presentato per la prima volta alla Fiera di Bologna (1932).    

Nel 1933 il Del Vita riceve a Faenza il premio al merito ceramico per aver inventato un tipo 
di pasta greificata, ritenuta un’importante conquista in relazione alla produzione ceramica esistente. I 
suoi ritrovati rappresentano una grande tappa dell’industria ceramica aretina, riconosciuti a livello 
nazionale nell’ambito della più prestigiosa manifestazione del settore; tuttavia, la mancanza di 
adeguati capitali relegava la produzione ad una attività di tipo artigianale, che avrebbe altrimenti 
avuto un sicuro sviluppo se realizzata secondo le moderne tecniche di tipo industriale. 

Nei primi anni ’40 il crollo del mercato del souvenir, che costituiva una forma di entrata su 
cui poteva basarsi anche la fragile economia artigianale dell’Arretina Ars, determinò un deciso 
declino dell’officina che avrebbe presto cessato l’attività produttiva. Il danneggiamento degli 
immobili dell’industria aretina, avvenuto durante le incursioni aeree su Arezzo, determinò il 
trasferimento della sede e dell’amministrazione dello stabilimento a Strada in Casentino. Di fatto, il 
trasferimento non riuscì ad imprimere un nuovo slancio alla manifattura aretina dei fratelli Del Vita 
che aveva definitivamente cessato la sua attività dal 2 gennaio 1943. 

A Castel San Niccolò il Del Vita fu direttore tecnico della ditta Ferrea di Lelli e Tosatti. Si 
tratta di una manifattura ceramica - fondata in quegli anni sull’esperienza artigianale dell’Arretina 
Ars - attiva nella riproduzione di ceramiche d’età classica (greca e romana) e di una nuova linea di 
prodotti derivati dai manufatti Focus. Difatti la sperimentazione delle argille casentinesi permise al 
direttore tecnico di elaborare un nuovo tipo di grès. In questo periodo collabora con la ditta anche 
Giovanni Capponi (v.), per la realizzazione di prototipi di servizi da té. La produzione aziendale, 
costituita prevalentemente da manufatti in grès, è motivo di polemiche con i soci proprietari 
desiderosi di indirizzare l’attività della fabbrica verso ceramiche smaltate e decorate a terzo fuoco. Il 
conflitto sfocia in un aspro contrasto con il Del Vita che nella seconda metà degli anni ‘40 
abbandona l’azienda casentinese. Nel febbraio 1955 si trasferisce da Castel San Niccolò a Camogli 
(GE), dove svolge l’attività di istitutore presso un locale convitto. Nel maggio 1965 torna in 
provincia di Arezzo dove abita a Loro Ciuffenna.    
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